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INSOLITA CONVERSAZIONE

Quel giorno non aveva niente di particolare; anzi, era un pomeriggio come tanti altri…però c’era qualcosa che lo rendeva diverso…forse nell’aria gia si percepivano grandi ideali, oppure semplicemente il tempo fuori conciliava il dialogo e i discorsi importanti: c’era una leggera pioggerellina, accompagnata da un filo di nebbia che rabbuiava il paesaggio, il tempo ideale per stare insieme, con una bella tazza di cioccolata davanti.

Tre ragazzi, amici per la pelle, si erano trovati nel bar del loro paese. Avevano tutti la stessa età: Giacomo e Maria erano in classe insieme, in prima liceo classico, mentre Matteo frequentava un istituto tecnico; si erano conosciuti alle elementari, ed erano diventati grandi amici, inseparabili.

Insomma, quel giorno si erano seduti al solito posto del solito bar; Gianni, il cameriere, aveva portato loro tre cioccolate fumanti, salutandoli affettuosamente: “Ciao ragazzi. Allora, come va oggi? Sono contento che siate qui anche oggi a farmi un po’ di compagnia.”
Lo conoscevano bene, Gianni; era un uomo sulla trentina, sempre molto gentile con loro e disponibile.

Matteo sorrise: “Meglio di così…non potrebbe proprio andare!”

Era tutto orgoglioso di essere riuscito a prendere un otto in matematica, ma non aggiunse altro perché Maria e Giacomo gli avevano promesso, o meglio, lo avevano minacciato, che se lo avesse ripetuto ancora un’altra volta lo avrebbero cacciato a pedate!

Maria rispose con un: “Tutto ok.”

Giacomo invece teneva gli occhi bassi e i pugni stretti, appoggiati al tavolino; grugnì.

“Ehi! Cosa c’è campione? È successo qualcosa…”

“Lascia perdere.” Maria non lasciò a Gianni il tempo di finire la frase.
“Cos’hai? Non sarà mica per colpa di quella stupidaggine che ti comporti così?!” chiese a Giacomo con tono un  po’ scocciato.

“Stupidaggine? Ma hai sentito cosa mi ha detto?!”

“Sì, ma nemmeno tu ci sei andato piano con le parole, mi pare…”

Matteo non ci stava capendo niente: “Cos’è successo?”

“Oggi Giacomo ha litigato con Pietro…”

“È stato lui a cominciare.” Si difese Giacomo.
“Non m’importa chi sia stato a cominciare: siete due ignoranti!”

Gianni andò a servire una coppia seduta ad un altro tavolo…tanto sapeva che quando quei tre bisticciavano non c’era niente da fare, si sarebbe risolto tutto da solo.

“Attenta a chi dai dell’ignorante: una persona ignorante è chi non conosce le cose, e quindi le ignora. Non è il mio caso!”

“Ah sì? Allora spiegami il motivo per cui avete litigato, sempre che tu lo conosca…”

“Certo che lo conosco…però…adesso mi sfugge…”

“Vedi: sei ignorante!”

Matteo si schiarì la gola e decise di intervenire per porre fine a quel litigio infantile; alterò la voce in modo da renderla più profonda: “È nella natura dell’uomo essere ignoranti; l’umanità è ignorante.” Disse con fare scherzoso; bevendo si era sporcato la faccia, e aveva due bei baffoni di cioccolata che gli davano un’aria allo stesso tempo buffa e intellettuale. Giacomo e Maria scoppiarono a ridere.
“Però non ha tutti i torti.” Disse Maria dopo essersi calmata un po’.

“Ma che dici? Con tutta la tecnologia che abbiamo al giorno d’oggi, tu definiresti l’uomo ignorante? Guarda che è l’intelligenza che ci distingue dagli animali.”

“Almeno gli animali uccidono per fame, non per divertimento. E poi l’uomo è un animale; l’unico animale che uccide i suoi simili, per di più!”

Giacomo e Maria erano sempre in discussione tra loro, per qualsiasi motivo: prendevano sempre posizioni opposte l’uno rispetto all’altra; erano entrambi due tipi con caratteri tosti, e volevano sempre avere l’ultima parola. Per fortuna c’era Matteo, che ci scherzava sempre sopra.

“Forse su questo hai ragione, ma io non ho mai ucciso nessuno, come la maggior parte degli altri uomini.”

“Sì ma molti…beh, lasciamo stare: finché un problema non ti sfiora da vicino non ti preoccupa, è naturale. Cambiamo discorso allora: la tecnologia. Che dici?”
“Che l’uomo è partito dal niente, dal levigare pietre e abitare caverne, ed è arrivato ad inventare tutto, ogni cosa di cui può aver bisogno. Ha imparato a sfruttare ogni forma di energia e materiale che la natura gli mette a disposizione.”

“L’umanità non ha solo sfruttato le risorse della natura, ma le ha, oserei dire, rubate. E non ha dato niente in cambio se non montagne di spazzatura e scarichi di sostanze tossiche nelle acque e nell’aria.”

“Si stanno cercando dei modi per smaltire i rifiuti…”

“Il problema non è solo smaltirli, ma è anche cercare di diminuirli, eliminare le cose superflue, riciclare…”

Anche Matteo a quel punto volle dire la sua: “Io concordo con Maria. Come puoi ancora difendere tutti i mali dell’umanità, Giacomo?”

“Perché io faccio parte di questa umanità.”

“Anch’io e Maria ne facciamo parte, ma abbiamo cercato di aprire gli occhi: l’uomo è egoista, pensa a se stesso solamente e ha la presunzione di poter dominare il mondo intero, compresi i propri simili. Ed è così da migliaia di anni.”
Maria riprese il discorso: “La più grande ignoranza degli uomini e il peggior difetto secondo me è il fatto di ripetere gli errori: la storia si ripete. Non è vero il detto ‘sbagliando s’impara’. Sono millenni che le guerre continuano e sono millenni che i dittatori, i capi politici, i re, gli imperatori o chiunque sia al vertice della società promettono e invocano la pace; poi però ritengono la guerra necessaria…diciamo che è tutta una questione di interessi.”

“Per non parlare poi del razzismo, delle discriminazioni sociali, delle persecuzioni religiose… Perché bisogna uccidere un uomo perché ha il colore della pelle, la lingua o la religione diversi dai nostri? Eppure succede, anche nel nostro piccolo: quando vedi una persona diversa non ti mette in soggezione?” Quella era una domanda retorica, che però fece riflettere Giacomo. “Bravi ragazzi! Veramente un ottimo discorso. Mi avete stupito!”
Gianni stava ascoltando da un pezzo quell’insolita conversazione.

“Scusatemi, non era mia intenzione origliare ma vi ho sentiti e mi sono interessato”
“Nessun problema Gianni, figurati.”

“Siediti qui con noi, se non hai altro da fare.”

“Beh, visto che non c’è nessuno al bar in questo momento, accetto volentieri l’invito. Visto che ci sono, vorrei mettervi una pulce nell’orecchio: voi siete superstiziosi?”

“Io no, assolutamente! Sono solo sciocchezze.” Affermò Matteo.

“Nemmeno io ci credo.” Disse Giacomo.

“Io dipende, a volte sì. Tipo: se un gatto nero mi attraversa la strada o se passo sotto una scala…”

“Ecco. Oggi l’uomo ha una visione più razionale della vita; dall’avvento della tecnologia si è legato più alle cose materiali, ma c’è ancora quella paura dell’ignoto. Pensate che molti secoli fa, non si conoscevano tutte le cose che si sanno adesso, e ciò che non ci si poteva spiegare veniva attribuito a cause sovrannaturali.”
“Come alieni, fantasmi e roba simile?”

“Non proprio. Per molti secoli ha vissuto dunque in quest’ignoranza, stavo dicendo, e molti uomini venivano perseguitati a causa di pregiudizi. E la sapete la cosa più brutta? In moltissime parti del mondo, succede ancora oggi.”

“Come si può migliorare il mondo, mettere a posto le cose?”

“Noi non possiamo. Siamo solo uomini, e non abbiamo in fondo tutto quel potere di cui avevamo la presunzione di essere in possesso.”

Il tempo ormai era volato; i tre ragazzi tornarono a casa. Fuori il sole aveva fatto capolino tra le nuvole e cominciava a fare caldo, un caldo insolito per quella stagione, un caldo provocato dall’effetto serra.
